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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Bersani ci può provare, in una 

tasca ha una carta con 8 

punti programmatici, nell’altra 

l’unanimità della direzione del 

Pd, in testa un’idea chiara: ten-

tare di fare un governo con il mo-

vimento di Grillo perché con Ber-

lusconi la strada è sbarrata. 

È il piano A. In teoria, senza 

subordinate. In teoria: perché 

non può essere casuale che il se-

gretario abbia concluso la sua 

replica con parole che hanno per-

sino il sapore della solennità: 

«Adesso con fiducia ci affidiamo 

al lavoro del capo dello stato». E 

in serata il leader dem ha telefo-

nato a Napolitano.

Già, il significato politico più 

di fondo della riunione di ieri sta 

proprio qui. Il Pd non spranga 

porte e finestre all’ipotesi che, in 

caso di fallimento del tentativo-

Bersani (sempre ammesso che 

alla fine il capo dello stato gli 

affidi un incarico “pieno”), i dem 

si dispongano positivamente ad 

essere «interlocutori» del presi-

dente (Rosy Bindi). Fuori dal po-

litichese, è la negazione della li-

nea “o governo con Grillo o ele-

zioni” che resta la posizione so-

lamente della sinistra dei Giova-

ni turchi, ormai autonomizzatisi 

platealmente dal leader.

Il Quirinale non avrà potuto 

non annotare l’ammorbidimento 

della posizione del Pd che pure 

vede confermati i paletti anti-Pdl 

(per colpa di Berlusconi – ha os-

servato D’Alema – ché un con-

fronto con la destra sarebbe in sé 

auspicabile, «dobbiamo liberarci 

dalla maledizione del’inciucio») 

e individua nel M5S, ma non sen-

za scetticismi (specie di parte ex 

ppi), l’alleato potenziale. 

Ma la strada della crisi resta 

quanto mai scoscesa, tanto che 

Mario Monti preferirebbe il ri-

torno alle urne piuttosto che ave-

re «un governo antieuropeo», 

quale sarebbe, secondo lui, un 

esecutivo a trazione grillina: un 

ragionamento che certo non raf-

fredda i timori per nuove elezio-

ni a breve che, verosimilmente, 

aggraverebbero la situazione.

Tornando alla direzione del 

Pd, si registra dunque una una-

nimità sulla proposta in 8 punti: 

al primo posto Bersani pone la 

rottura della gabbia di austerità 

imposta dall’Europa. Poi, nell’or-

dine, ci sono il sostegno al lavoro, 

la riforma della politica e dei suoi 

costi, l’equità, la moralità, l’am-

biente, i diritti di cittadinanza 

(primo fra tutti quello per i figli 

degli immigrati) e il sostegno al-

la scuola e alla ricerca scientifi-

ca. 

Il tutto condito da un chiaro 

messaggio al M5S con la dispo-

nibilità di Bersani «al supera-

mento del finanziamento pubbli-

co dei partiti, ma in connessione 

con il loro funzionamento demo-

cratico». Ma anche la via del 

confronto programmatico fra Pd 

e grillini, a giudicare da scambi 

sul web fra i due soggetti, resta 

disseminata di ostacoli.

Il tempo della riflessione e 

dell’autocritica sul deludente ri-

sultato del Pd verrà più avanti. 

Pochissima autocritica, ieri, an-

che da parte dei dirigenti locali, 

le responsabilità della sconfitta 

sono soprattutto oggettive. Per 

ora, è grande tregua: e in questo 

senso il silenzio di Matteo Renzi, 

e se vogliamo di Walter Veltroni, 

valgono più di mille parole.  

 @mariolavia

C’è bisogno
di più

LA CRISI IL VIA LIBERA DELLA DIREZIONE

Bersani insiste, il Pd è con lui 
ma non sarà un ultimatum
Unanimità sulla proposta del segretario. Renzi partecipa ma non parla e va via 
prima. Il Quirinale annota l’ammorbidimento della posizione dei democratici 
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Chávez,
virtù e rischi
del capo
carismatico

■ ■ VENEZUELA

GUIDO
MOLTEDO

Nella fine di un leader popu-

lista e carismatico, qual era 

Hugo Rafael Chávez Frías, c’è il 

racconto di un’esistenza. Se la 

vita del presidente venezuelano, 

in virtù del suo talento comuni-

cativo e di un’incessante e perva-

siva propaganda, è stata la quo-

tidiana narrazione delle gesta di 

un uomo eccezionale in qualsiasi 

cosa si cimentasse, i diciotto me-

si della sua malattia fatale, so-

prattutto l’ultima fase, sono di-

ventati – non l’umanissima sof-

ferenza di un uomo di 58 anni 

nella sua forsennata lotta contro 

il cancro, come capita a milioni 

di persone – il calvario, infram-

mezzato da riapparizioni festose, 

di un leader che non morirà mai. 

Perché i miti sono immortali, e 

perché le cure fraterne dei com-

pagni cubani sicuramente lo sal-

veranno.

Un leader però alla fine co-

stretto a soccombere per mano 

del “nemico imperialista” di 

sempre, l’America.

Il paradosso
dell’Italia 
afona 
in Europa

■ ■ VERTICE UE

RAFFAELLA 
CASCIOLI

L’Italia si presenta paralizzata 

al più importante vertice eu-

ropeo dell’anno, quello di metà 

marzo, dedicato soprattutto a da-

re impulso ad una strategia di cre-

scita a livello continentale.

Un’impasse politica, quella del 

Belpaese, che sembra aver inglo-

bato in una bolla spazio-tempora-

le il mondo produttivo italiano non 

solo congelando le intenzioni di 

eventuali investitori stranieri, ma 

anche rallentando le dinamiche 

interne di un dialogo imprese-

sindacati, ma anche imprese-go-

verno per uscire dalla profonda 

recessione in cui ci si dibatte ormai 

da tempo. È la tempesta perfetta 

che ha ieri evocato il presidente di 

Confindustria Giorgio Squinzi se-

condo cui «tornare al voto, sareb-

be uno shock, e non è realizzabile 

in tempi ristretti».

Il paradosso italiano è tutto 

qui: proprio nell’occasione in cui 

l’Italia dovrebbe far sentire più 

alta e forte la propria voce in Eu-

ropa, si presenta afona.

STEFANO
MENICHINI

Il risultato politico sul breve 

termine non era in discussio-

ne, e infatti la direzione del Pd 

non ha riservato sorprese.

La frase finale del segreta-

rio, sul pieno affidamento nelle 

mani del capo dello stato, mette 

la proposta democratica per la 

formazione del governo Bersani 

nella sua giusta prospettiva. È 

la linea condivisa dal gruppo 

dirigente del partito, non è né 

potrebbe essere un ultimatum.

Da questo punto di vista 

l’unico spunto che maliziosa-

mente si potrebbe cogliere è in 

quell’accenno finale di Bersani 

alla forza parlamentare del Pd. 

È sembrato voler dire: se non ce 

la faccio io non ce la farà nessun 

altro contro di noi, e nel caso 

abbiamo i numeri per eleggere 

un capo dello stato mettendoci 

d’accordo solo con Monti.

La lunga discussione di ieri 

però è stata piena di altri se-

gnali, tutti interessanti anche se 

non tutti incoraggianti.

Che non si sia svolto lo psi-

codramma di un partito sconfit-

to è un buona prova di saggezza 

e di tenuta nervosa. Probabil-

mente però sia la platea dei 

simpatizzanti che l’opinione 

pubblica più vasta avrebbero 

apprezzato una esplicita assun-

zione di responsabilità sui «li-

miti soggettivi» (come li ha per-

fettamente definiti Walter Toc-

ci) del gruppo dirigente. Non 

necessariamente dimissioni o 

cose del genere (non sarebbe 

stata neanche l’occasione giu-

sta), ma qualcosa di più e di di-

verso della tesi che invece è sta-

ta ripetuta da tanti: il Pd ha 

perduto le elezioni per colpa 

delle politiche europee e 

dell’austerità di Monti.

A parte l’impossibilità di far 

dimettere la Merkel, Draghi o 

anche semplicemente Monti, il 

Pd dovrebbe stare attento alle 

implicazioni di una simile lettu-

ra del voto. Tre volte rischiosa.

Perché implica la sconfes-

sione totale delle scelte di Ber-

sani dal novembre 2011 a oggi.

Perché smonta l’impianto 

della campagna elettorale, che è 

stata incentrata proprio sulla 

sofferenza dei ceti deboli stretti 

dalle politiche di austerità.

Perché infine, rinviando a 

processi epocali e continentali 

le cause della perdita di tre mi-

lioni e mezzo di voti, può sugge-

rire che non ci siano margini di 

recupero se non passando 

dall’altra parte della barricata 

che separa responsabili e popu-

listi, europeisti e antieuropeisti.

PARTITO DEMOCRATICO

Il blob degli interventi al Nazareno.
Le reazioni in pillole dei big agli 8 punti
del segretario A PAGINA 3
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Colpa

■ ■ ROBIN

Qui al giornale sono un po’ 

preoccupati, che non ci siano 

equivoci su questo fatto che la 

colpa della sconfitta sia tutta in 

Europa.

NEWS ANALYSIS

Il parlamentino democrat segue
il segretario nella sua sfida a Grillo. 
Aspettando il Colle COLIMBERTI A PAGINA 2

Renzi, protagonismo e preoccupazione:
con primarie ravvicinate è costretto a 
cambiare il suo timing   LAVIA A PAGINA 2 

L’atteso incontro Napolitano-Grillo: 
potrebbe scattare un feeling ma il problema 
è Casaleggio  COCCONI A PAGINA 2



MARIO
LAVIA

Lo sa che si guarda a lui. L’attenzione intor-

no a Matteo Renzi è cresciuta ulteriormen-

te, e si può ben dire che la fase del “cincinnati-

smo fiorentino”, il ritirarsi fra le auguste mura 

di palazzo Vecchio, è da archiviare, seppellita 

dallo tsunami del voto del 24 febbraio e dal 

brutto voto del Pd. Certo, la scelta non è diffi-

cile: nessuna pugnalata alle spalle, anzi, soste-

gno alla candidatura di Bersani a palazzo Chi-

gi. Sapendo però che si tratta di una strada 

tutta in salita, c’è chi dice: sbarrata.

Il segretario sa che dal sindaco di Firenze il 

sostegno c’è. La presenza alla prima parte del-

la direzione dem va interpretata come il segno 

di questa solidarietà. Poi Renzi è andato via. 

Non ha preso la parola. «Avrebbe ripetuto le 

cose già scritte da lui nei giorni scorsi e 

spiegate l’altra sera a Ballarò», viene 

spiegato. Cioè, in soldoni: «Farò qual-

cosa quando avrò vinto». Non prima, 

non ora. Inutile tentare di “arruolarlo” 

in una situazione incerta come questa.

Ma “Matteo” è preoccupato. Perché 

deve rifare i calcoli. Nel senso che non 

aveva messo in conto che la situazione 

politica può precipitare verso nuove ele-

zioni in tempi relativamente rapidi e 

dunque richiedere al Pd una nuova di-

scussione di fondo (il congresso?) e in-

sieme un altro appuntamento con le primarie. 

Come affrontare un passaggio di questo 

tipo? Chi avrà contro, Matteo Renzi? La “con-

quista” del partito è più facile o più difficile 

dopo questo voto? E l’apparato è a 

lui più vicino o più lontano? Do-

mande che lo inquietano.

La sua percezione è che “il par-

tito” e i suoi apparati si stiano spo-

stando per così dire a sinistra, per-

meabili ad antichi richiami della 

foresta e a letture fortemente criti-

che dell’esperienza montiana e del-

le stesse ricette riformiste. Che si 

stia cioè sedimentando nel corpo 

del Pd un sentiment più aderente ad 

un Fabrizio Barca (individuato co-

me il probabile suo competitor) che al profilo 

post-identitario del rottamatore. In questo 

senso, la speranza di una saldatura con il prag-

matismo di un Vasco Errani – bersaniano ma 

possibile “facilitatore” di un nuovo tempo, di 

un Pd renziano – pare venir meno. Ecco dunque 

che il sindaco di Firenze si potrebbe trovare fra 

pochi mesi con un forte avversario – Barca –più 

caratterizzato a sinistra e un apparato del par-

tito ostile. 

Molto conteranno le regole delle primarie: 

più aperte verranno disegnate meglio per lui 

sarà. E poi c’è la partita dei grandi opinion 

maker. Martedì Renzi ha fatto un salto a Re-

pubblica, giornale che ha sostenuto Bersani. 

Risultato: un bel titolo d’apertura, “Renzi, le 4 

sfide Pd a Grillo”. Peraltro, nel giorno della 

attesa relazione di Bersani alla direzione del 

partito. Un segnale.  @mariolavia
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GIOVANNI
COCCONI

E se alla fine tutto fosse deciso da 

una stretta di mano? Sì perché 

ormai lo abbiamo capito: i senatori 

Cinquestelle possono pensare e dire 

quello che vogliono ma dopo il caso 

Crimi (silenziato dal capo e costret-

to al dietrofront) sono condannati 

all’irrilevanza. E anche le buone in-

tenzioni dei pontieri (da don Gallo a 

Dario Fo a Stefano Benni) rischiano 

di andare a sbattere contro un capo-

popolo consapevole della propria 

forza e determinato a far fuori un’in-

tera classe dirigente. 

Pochi scommettono sulla nascita 

di un governo del presidente, pochis-

simi su un governo politico, quasi 

nessuno su un governissimo, nessuno 

su una legislatura lunga. Però molto, 

quasi tutto, dipenderà dall’incontro 

al Quirinale tra i due veri protagoni-

sti della crisi: Giorgio Napolitano e 

Beppe Grillo. Un colloquio al quale 

tutti vorrebbero assistere e che tutti 

proveranno a immaginare. «Chape-

au» ha detto il leader 5 Stelle al capo 

dello stato lo aveva difeso in Germa-

nia. «Ho apprezzato» ha risposto il 

Colle. Segnali di fumo in vista di un 

appuntamento che potrebbe essere 

decisivo per la nascita del governo. 

Dove conterà più la chimica della 

politica, più la curiosità che la tatti-

ca, più il confronto dei caratteri che 

le formule. Cosa si diranno Napoli-

tano e Grillo? Discuteranno degli 

screzi del passato o solo del futuro? 

E siamo sicuri che parleranno solo di 

politica? 

C’è solo una variabile che potreb-

be condizionare l’esito di quell’in-

contro. Si chiama Gianroberto Casa-

leggio, un personaggio chiave del 

fenomeno Cinquestelle e un’ipoteca 

seria sul futuro del movimento. «Noi 

non avremo alcun ruolo nella forma-

zione del governo» ha spiegato il 

guru al Guardian qualche giorno fa 

aggiungendo che «i nostri non entre-

ranno in altre coalizioni, lo dice il 

nostro codice di condotta che tutti 

hanno firmato». In realtà nel “non 

statuto” l’unica cosa certa è che ogni 

scelta politica dovrebbe essere sot-

toposta al voto degli attivisti in Rete, 

in nome della democrazia diretta. Ma 

quel voto probabilmente non ci sarà 

mai. Ormai è chiaro che nello “staff” 

esiste una linea Casaleggio che scom-

mette sul M5S maggioranza assoluta 

del paese («se saremo bravi governe-

remo l’Italia»), che esclude possibi-

li alleanze, guarda a tempi più lunghi 

e a nuove elezioni. E poi c’è un’altra 

linea più morbida, disposta a dialo-

gare con il Pd o con chiunque darà 

spazio alle idee del Movimento. In 

mezzo c’è Grillo. 

 @GiovanniCocconi

Renzi, protagonismo e preoccupazione: è costretto a rivedere il suo timing

Quel colloquio decisivo al Quirinale. Ma il problema è la linea Casaleggio
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L’INCONTRO NAPOLITANO-GRILLO

I militanti 
e gli apparati 
virano verso 
sinistra, e se 
alle primarie 
c’è Barca... 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Alla fine è riuscito anche a scher-

zare sulle citazioni latine e il 

conclave che si avvicina. Pier Luigi 

Bersani ha incassato il voto unanime 

con una sola astensione della molto 

attesa direzione del partito, chiama-

ta a pronunciarsi sulla linea per il 

dopo-voto. 

Una direzione politicamente non 

facile, preceduta da interviste di pez-

zi da novanta (o ex-novanta) o giù di 

lì, dal ritorno prepotente sulla scena 

di Matteo Renzi e dalle risposte nega-

tive, quando non insultanti, pervenu-

te nei giorni scorsi dal M5S. Il tutto 

sullo sfondo del convincimento, di cui 

si sa, del capo dello stato di non adire 

a un governo che nasca senza maggio-

ranza certa in entrambe le camere. 

Bersani, dunque, si è presentato in 

direzione con la sua «proposta A» 

(«da questa direzione ipotesi B non ne 

sono venute», sottolineerà nella repli-

ca): “Otto punti per un governo di 

cambiamento”. Otto titoli – fuori dal-

la gabbia dell’austerità, misure urgen-

ti sul fronte sociale e del lavoro, rifor-

ma della politica e della vita pubblica, 

voltare pagina sulla giustizia e 

sull’equità, legge sui conflitti di inte-

resse, sull’incandidabilità, l’ineleggi-

bilità e sui doppi incarichi, economia 

verde e sviluppo sostenibile, prime 

norme sui diritti, istruzione e ricerca 

– alcuni dei quali già molto articolati, 

che verranno messi in rete e divente-

ranno delle vere e proprie proposte.

Su questi temi – «esemplifica-

zione del rapporto tra responsabilità 

e cambiamento» – il segretario dem 

sfida Beppe Grillo. Perché, spiega, 

ora è possibile realizzare i cambia-

menti che prima il Pd non aveva i 

numeri per fare. 

Trentacinque minuti di intervento 

scritto, pacato ma puntiglioso, l’aper-

tura; pochi minuti con una breve sca-

letta e in maniche di camicia la repli-

ca: in mezzo oltre otto ore di dibattito. 

Alla fine il voto, assenti Matteo Ren-

zi e Walter Veltroni, nessuno dei qua-

li è intervenuto. 

Il segretario sa che la strada è «in 

salita», che «su questa iniziativa 

avremo dei forsennati sbarramenti», 

pressioni «da chi concepisce la re-

sponsabilità come resistenza al cam-

biamento». Ma questa, dice Bersani, 

è l’unica via percorribile, «il Pd è 

l’unica forza che può sottrarre il cam-

biamento all’avventura». Infine: «Con 

fiducia ci affidiamo al lavoro del pre-

sidente della repubblica». 

Dunque, il piano B non c’è e non è 

pensabile nessun governo con la de-

stra berlusconiana. Sono i punti con-

clusivi su cui il segretario ha ottenuto 

il consenso della direzione. Oggi forse 

vedrà Monti, giovedì prossimo si riu-

niscono i nuovi gruppi parlamentari. 

Poi sarà la volta dell’assemblea per la 

convocazione ordinaria del congresso. 

Sì, niente accelerazioni. 

  @mcolimberti

La direzione dem segue Bersani nella sua sfida a Grillo. In attesa del Colle
PD/1

SEGUE DALLA PRIMA

RAFFAELLA
CASCIOLI

Soprattutto perché il voto di febbraio è stato det-

tato dalle difficoltà degli italiani di sopportare 

ancora a lungo gli effetti drammatici della crisi eco-

nomica. Il tentativo del premier uscente Monti – che 

oggi incontrerà il leader del Pd Bersani, domani Ber-

lusconi per il Pdl ed è in attesa di una risposta da 

parte di Beppe Grillo – non sembra destinato a con-

ferire alla posizione italiana una forza di qualche ti-

po. Semmai appare, ormai anche agli occhi degli eu-

ropei, un rito superato volto a far apparire unito un 

paese che all’interno è lacerato e macerato. 

È il paradosso italiano della crescita: nel merito, ov-

vero il sostegno allo sviluppo per uscire dalla recessio-

ne, sono tutti d’accordo – Pd, Pdl, Monti e perfino, sep-

pure con la differenza di voler contestualmente rivedere 

i trattati Ue, anche il Movimento 5 Stelle – ma nei fatti 

la capacità di arrivarci mostra un paralizzante antago-

nismo. Proprio in un momento in cui i dati dell’econo-

mia reale mostrano la necessità di spuntare a Bruxelles 

quel margine di flessibilità che finora è mancato.

La coincidenza poi degli appuntamenti – la due 

giorni del Consiglio europeo è fissata il 14 e 15 marzo, 

giorno in cui si riunirà il nuovo parlamento italiano ca-

ratterizzato dall’assenza di una maggioranza chiara – è 

di quelle che certo non giocano a favore del Belpaese 

che a Bruxelles dovrebbe parlare con una voce sola che 

in patria non ha. A capirlo prima degli altri è stato il 

francese Hollande che punta su questo vertice per far 

uscire dall’angolo una Francia malata i cui tassi di inte-

resse si stanno pericolosamente allontanando da quelli 

tedeschi. E così se Hollande torna a guardare a Est, 

tanto che ieri ha incontrato la Merkel a Varsavia per un 

inedito summit sulla difesa europea al quale non ha 

partecipato l’Italia, un Monti dimezzato si recherà a 

Bruxelles per trattare a nome dell’Italia. 

In Europa le alleanze contano e certo arrivare al 

vertice sulla crescita un anno dopo la famosa lettera dei 

12 paesi che chiedevano di riorientare le politiche euro-

pee sul fronte dello sviluppo e non solo su quello del ri-

gore, non riuscendo ad avere la forza di sostenere un te-

ma su cui l’Italia si batte non da oggi è triste. 

Così come pure sui temi europei, sebbene sin-

golare, vi sarebbe una maggioranza in parla-

mento. Quella strana maggioranza che ha so-

stenuto il governo Monti. E il premier uscente 

ne è consapevole tanto che ieri ha detto di pre-

ferire nuove elezioni a un governo orientato a 

interrompere il tragitto europeo dell’Italia e 

delle riforme. Una risposta indiretta al Movi-

mento 5 Stelle che propone un referendum on-

line sull’euro e la ristrutturazione del debito. In 

una simile situazione oggi il direttivo della Bce 

dovrebbe affrontare i nodi più intricati 

dell’area euro e, c’è da giurare, che il caso italia-

no con la possibile futura richiesta di un aiuto anti-

spread sarà affrontato. @raffacascioli

Il paradosso dell’Italia afona in Europa
• • •  V E R T I C E  U E  • • •

Al Consiglio
di Bruxelles 
sulla crescita
il Belpaese 
arriva 
indebolito
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RUDY FRANCESCO
CALVO

S
ono state otto ore di confronto 

franco, durante le quali i dirigenti 

del Pd hanno abbozzato una prima 

analisi del voto, rinviando l’appro-

fondimento a quello che si prospet-

ta come un congresso molto “cal-

do”. Sugli otto punti proposti da 

Pier Luigi Bersani si sono detti tut-

ti d’accordo, anche se è apparso evidente lo scetti-

cismo sull’effettiva riuscita dell’operazione di dialo-

go con il M5S che il segretario sta tentando. Poche, 

però, le subordinate accennate, la stragrande mag-

gioranza delle quali chiamano in causa il capo dello 

stato come protagonista. Non sono intervenuti né 

Matteo Renzi, né Walter Veltroni. Europa ha raccon-

tato per tutta la giornata la riunione sia su Twitter 

che sul proprio sito, con un liveblogging molto segui-

to, che ha affiancato lo streaming video. @rudyfc

Dario Franceschini
«Mi sembra giusto avere una gestione collegiale di 

questa legislatura in direzione e che questo ci con-

senta oggi di fermarci qua e di non avviare il dibat-

tito sulle subordinate e dividerci. Non possiamo 

regalare ad altri le nostre divisioni. Ora dobbiamo 

allargare, non restringere. Il campo democratico ha 

preso più del 40 per cento dei voti, se fossimo anda-

ti insieme a Scelta civica avremmo vinto in quasi 

tutte le regioni».

Umberto Ranieri
«Non credo ci siano le condizioni perché possa na-

scere un governo di centrosinistra grazie al voto del 

M5S. E se poi si ritenesse che la strada maestra 

fosse allora lo scioglimento delle camere, si compi-

rebbe un azzardo. Torna l’esigenza di un’iniziativa 

presidenziale, un governo del presidente che realiz-

zi alcune riforme e porti il paese al voto entro un 

arco di tempo ragionevole».

Ivan Scalfarotto
«Dobbiamo assomigliare di più alle cose che propo-

niamo, dobbiamo cambiare radicalmente. Gli elet-

tori non capirebbero un governissimo con il Pdl, 

sarebbe il tradimento della richiesta di innovazione 

che viene dal paese».

Piero Fassino
«Un pezzo dell’opinione pubblica oggi si organizza 

fuori dai corpi intermedi e Grillo prende voti in 

quanto li contesta come blocco e vincolo alla vita del 

paese. Dobbiamo prendere atto che la democrazia 

rappresentativa di questo secolo non è il prolunga-

mento di quella del Novecento. Serve un rinnova-

mento radicale della politica e della sua strumenta-

zione».

Walter Tocci
«La vita del Pd non può continuare come prima 

dopo questo risultato elettorale. Abbiamo mancato 

l’obiettivo storico di uscire dal berlusconismo e un 

partito che non assolve alla sua funzione costituen-

te è da ripensare. Eravamo nati per questo. Da qui 

il bisogno di una analisi di fondo. Venendo alla pro-

posta di Bersani, essa contiene insidie. C’è il rischio 

dell’unanimismo tra noi motivato dal fatto che co-

munque saranno gli eventi a fare chiarezza. In caso 

di insuccesso, dovremmo fare il tentativo di un go-

verno politico, guidato da una personalità della si-

nistra, anche non del Pd, per prevenire il governo 

tecnico».

Giuseppe Fioroni
«Non pensiamo che per prendere i voti grillini ora 

facciamo i grillini, perché i cittadini ci percepiscono 

più per quelli che inseguono che quelli che vogliono 

essere qualcosa. Tra poco ci sono le amministrative 

e vedo ripartire il balletto dei veti sull’uno o 

sull’altro. Bisogna aprire un nuovo centrosi-

nistra che ci porti a governare le grandi città 

con un assetto di alleanze diverso».

Laura Puppato
«Non siamo stati recepiti ultimamente come 

innovatori. Il M5S deve guardare in faccia i 

problemi, non fare sconti e cercare le solu-

zioni a un paese in crisi. Ormai di decrescita 

si parla in molti convegni».

Massimo D’Alema
«Se avessimo votato dopo le primarie, due milioni 

dei tre e mezzo che hanno votato per il M5S avreb-

bero scelto noi. Quello è un elettorato ancora con-

tendibile. Dovremo tornare a ragionare su cosa è il 

rinnovamento: si è identificato con la liquidazione di 

una classe dirigente. Io mi sono liquidato, ma il ceto 

che avanza non mi pare venga percepito come molto 

nuovo, al di là degli aspetti generazionali. La divisio-

ne tra le forze europeiste è un lusso che non ci si può 

permettere e Monti ha avuto la responsabilità di una 

campagna elettorale distorta. Mi rammarico del fat-

to che non sia possibile dare una risposta di unità 

nazionale, ma l’impedimento è Silvio Berlusconi. 

Liberiamoci dall’ossessione dell’inciucio. Il problema 

della Seconda repubblica semmai è che non sono 

stati fatti abbastanza accordi, alla luce del sole».

Stefano Fassina
«È solo propaganda dire che non abbiamo fatto 

abbastanza rottamazione o che la campagna eletto-

rale non è stata adeguata. Non credo che un governo 

del presidente, con un’agenda continuista (con 

l’esperienza di Monti, ndr) possa risolvere i problemi. 

Abbiamo bisogno di un atto di autonomia culturale 

e politica del Pd, che non è in contraddizione col 

senso di responsabilità che ci contraddistingue».

Pippo Civati
«Siamo stati troppo rivolti a noi stessi. Il tema è 

stato l’alleanza con Monti e abbiamo parlato di 

populismo. Ma non puoi dare del populista a tutti. 

Abbiamo spesso fatto gli arroganti e ora scopriamo 

che il programma di Grillo lo scriveranno 

Stiglitz e Fitoussi. Ora il nostro elettora-

to non accetterebbe uscite verso il cen-

trodestra».

Paolo Gentiloni
«Siamo stati il partito del cambiamento 

o siamo stati conservatori? Parliamo 

molto di disagio sociale, ma abbiamo 

preso pochi voti proprio dove c’è più 

disagio. Questo perché ci rivolgiamo ai 

cittadini con un apparato culturale e or-

ganizzativo che è rimasto quello di qua-

rant’anni fa. Il sostegno al tentativo che farà Bersa-

ni non vuol dire che se fallirà chiederemo il voto 

anticipato. Dobbiamo rinnovare la nostra fiducia nel 

presidente Napolitano al quale comunque spetterà 

la regia nel tentativo difficilissimo di risolvere questa 

crisi».

Anna Finocchiaro
«Ormai non ci sono più alibi per nessuno, perciò 

dobbiamo cambiare atteggiamento. Dobbiamo ap-

parire una forza impaziente di giungere alla soluzio-

ne dei problemi del paese. Non so se Grillo vorrà 

fare del parlamento una cassa di risonanza e sposta-

re altrove la sua forza di mobilitazione, ma a noi 

toccherà una sana forma di vigilanza democratica, 

anche rasserenante verso il paese».

Gianni Cuperlo
«Buona parte del nostro confronto interno ruota 

attorno al sindaco di Firenze, che non prende la pa-

rola in questo contesto. Questo è un nodo della de-

mocrazia interna. Ognuno fa ciò che crede, ma non 

funzionano le logiche dei percorsi paralleli, della cir-

colazione extracorporea, che può dare risultati posi-

tivi in medicina, ma in politica può risultare letale».

Matteo Orfini
«Le primarie sono uno strumento che abbiamo fat-

to bene a utilizzare, ma ci hanno aiutato a conciliar-

ci solo con il “ceto media riflessivo”, con Nanni 

Moretti, non con i ceti più popolari. Abbiamo di-

scusso per un anno di un’agenda Monti che è stata 

spazzata via dagli elettori, perché non ha risolto i 

problemi. D’Alema fa bene a richiamare l’unità del-

le forze europeiste, ma ci sono diverse idee di Euro-

pa e proprio in Europa si combattono tra loro. Ab-

biamo un grandissimo bisogno di fare un congresso, 

certamente non in questa fase, ma il prima possibi-

le».

Antonello Giacomelli
«Io non mi iscrivo al gruppo di chi aveva capito 

tutto e ora ce lo viene a spiegare. Oggi anche auto-

revoli esponenti della segreteria chiedono il cambia-

mento, quindi forse è meglio che restituiamo tutti le 

maglie».

Enrico Letta
«Non siamo conservatori, siamo il Pd e se passiamo 

per conservatori vuol dire che non compiamo bene 

la nostra missione. Non si può parlare con Berlusco-

ni, perché i problemi degli italiani sono legati alle 

scelte che lui ha fatto in questi venti anni».

Rosy Bindi
«Non abbiamo perso per come è stata fatta la cam-

pagna elettorale, ma certamente dobbiamo analiz-

zare anche questo. Non siamo stati percepiti come 

la forza che poteva avere la soluzione per il dramma 

del paese. Anche il caso Montepaschi ci è pesato 

molto. Ora dobbiamo presentarci in parlamento con 

il nostro programma in 8 punti, che rappresenta dei 

valori non negoziabili. Non c’è una subordinata, ma 

rispettiamo la Costituzione: tra la nostra proposta 

e gli esiti, c’è il capo dello stato». 

Ok agli 8 punti 
di Bersani. 
Non si parla 
di subordinate 
“per non 
dividerci”

Il dibattito

I principali interventi 
dei dirigenti del Pd 
alla riunione di ieri. 
Renzi non parla, ma 
viene evocato da 
molti. Successo per il 
liveblogging di Europa

Lo streaming
della direzione
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SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO 
MENICHINI

Le analisi che nel salone del Na-

zareno hanno richiamato la 

crisi globale della democrazia e 

della fiducia popolare verso le isti-

tuzioni hanno tutte un solido fon-

damento. Anche la lettura dell’ul-

timo anno di politica italiana non 

può sorvolare sull’improba fatica 

di difendere il rigore di Monti sotto 

il fuoco incrociato di compagni di 

strada infidi e di opposizioni po-

puliste arrembanti.

L’importante è che non ci si ri-

fugi nei fenomeni sovranazionali o 

nelle manovre altrui per non guar-

dare in faccia gli errori propri.

Gli otto punti di Bersani, come 

tutti hanno rilevato, hanno una va-

lenza che va oltre sia la prospettiva 

(improbabile) che si trasformino in 

programma di un vero governo, sia 

l’utilità tattica di rivolgerli contro 

Grillo quando non saranno accet-

tati come base di discussione.

Dentro quei punti, per la parte 

relativa al radicale rinnovamento 

delle istituzioni e dei partiti, c’è un 

impegno di rifondazione del Pd 

che, questo sì, rappresenta l’unica 

speranza di riconnettersi al pro-

prio popolo deluso.

Il momento migliore 

di Bersani, ieri, è stato 

quando ha preannuncia-

to – nei pochi minuti 

della sua replica finale – 

che questo sarà il noc-

ciolo del confronto con-

gressuale che si aprirà 

non appena saranno 

chiari i termini e i tempi 

della soluzione (o non 

soluzione) per il governo.

Già in passato, del 

resto, il segretario aveva 

dimostrato di aver chiaro che il Pd 

correva i rischi più grandi proprio 

sul versante del discredito della 

politica agli occhi dei cittadini. E 

che la sofferenza sociale è un con-

testo che aggrava la tensione nel 

paese ma non la spiega.

Aver capito, ha avvertito Ber-

sani ieri in quei pochi minuti, «è 

un’aggravante». A me questo pas-

saggio è sembrato il momento più 

intenso e carico di significato, 

guardando a ciò che dovrà o potrà 

accadere nel futuro.

Perché se è vero che 

il distacco era stato col-

to; che le ragioni della 

rabbia erano state capite; 

che il montare dello tsu-

nami grillino era stato 

visto; e che contromisure 

anche traumatiche erano 

state prese (basti pensa-

re allo sforzo micidiale 

imposto ai militanti per 

il filotto di primarie fra 

novembre e fine dicem-

bre), allora vuol dire che il Pd ha un 

problema interno molto ma molto 

più serio che non il rapporto con 

Monti. Una inadeguatezza strate-

gica, comprovata da questo vorrei 

ma non riesco, da un’impotenza 

che pesa molto sul segretario in 

questi giorni: ieri è parso, in quello 

squarcio, fra i pochi ad aver colto 

l’enormità del problema.

L’altro che l’ha colto, ça va sans 

dire, è Matteo Renzi.

Lui naturalmente può permet-

tersi di affrontare la montagna con 

un’agilità diversa da quella del lea-

der del centrosinistra ora condan-

nato a offrirsi per la soluzione del-

la crisi di governo.

La mossa di lasciare la direzio-

ne senza parlare è piaciuta poco a 

coloro che invece sono rimasti lì 

dentro. Ma è stata una mossa giu-

sta, salutare nell’interesse non di 

Renzi ma di tutti.

Se è vero, come gli dicono an-

che gli ex avversari, che lui è una 

carta decisiva per il prossimo futu-

ro del centrosinistra, Renzi non 

può farsi associare a dibattiti ine-

vitabili che però non comunicano 

nulla di brillante e positivo all’opi-

nione pubblica delusa ed esigente. 

La sua partita è tutta nel campo 

del centrosinistra, ma ne oltrepas-

sa abbondantemente gli attuali 

confini e scavalla l’attuale fase di 

schermaglia tattica su governi e 

presidenze. Cosa che del resto vale 

anche per il suo più forte rivale per 

la leadership del centrosinistra.

Un altro che ieri al Nazareno 

non c’era. Assente giustificato in 

questo caso, perché Fabrizio Barca 

non è iscritto al Pd.  @smenichini

C’è bisogno di più
• • •  E D I T O R I A L E  • • •

Il Pd ha visto 
il distacco del 
popolo senza 
poter reagire. 
Bersani lo sa. 
Anche Renzi

Cara Europa, resto stordito trovando in uno 

stesso giornale, a pagina 4, l’auspicio di un elettore 

di sinistra, quale il produttore cinematografico Pro-

cacci, che si formi un governo Pd-Sel-5 Stelle; e 

alla pagina successiva la solidarietà di Forza Nuova, 

cioè dell’estrema destra fascista, alla neopresiden-

te dei deputati grillini che aveva espresso amorevo-

li apprezzamenti per il fascismo, “figlio del sociali-

smo”, fino alle leggi razziali. Se Grillo non condivi-

de questa opinione, che a Roma è largamente dif-

fusa, smentisca la sua neopresidente. Se la condi-

vide, allora non può pretendere che i democratici 

votino insieme a lui, ammesso e non concesso che 

un governo Pd-Sel-5 Stelle rientri nei suoi confusi 

immaturi desideri.

Alberto Sigifredi, Roma

Se Grillo non è fascista, può dimostrarlo
Caro Sigifredi, da vecchio liberale, mi rifiuto di me-

morizzare il nome della signora o signorina roma-

na che ha detto le bestemmie sopra riportate e che a 

Roma sento con frequenza. Prima delle leggi razziali del 

’38, anzi addirittura prima di trasformarsi in regime 

totalitario con le leggi del ’25, il fascismo dei manga-

nelli e dell’olio di ricino, dei gerarchi-ras e dei loro si-

cari pugnalatori, aveva già ucciso a randellate i due 

grandi giornalisti liberali Giovanni Amendola, diret-

tore del “Mondo”, e Piero Gobetti, direttore di “Rivo-

luzione liberale”. Avevano ucciso don Minzoni, parroco 

antisquadrista del ferrarese. Avevano pugnalato a mor-

te Giacomo Matteotti, segretario del partito socialista 

unitario, sul Lungotevere, proprio qui, nella città della 

suddetta signora o signorina. Questo è stato il fascismo 

“figlio del socialismo”; e questo potrebbe essere ogni 

nuovo fascismo, elettronico o no, se i partiti democra-

tici non lo imbrigliassero per tempo. Rispetto a questa 

esigenza, condivido con cautela l’opinione di Domeni-

co Procacci, che comunque parla in stato di necessità. 

Se tale necessità non ci fosse, se grillineggiare fosse 

soltanto una moda preestiva (assai meno gradevole di 

quella dei nostri stilisti), non esiterei a parlare del so-

lito “tradimento dei chierici”. Cioè della resa degli 

intellettuali cacadubbi che, anche rispetto al successo 

grillino, stanno rivoltandosi nel fango dell’opportuni-

smo coi loro articoli sui giornali o performance nelle 

televisioni. Devo anche aggiungere che la notte non è 

completamente buia, se è vero (e speriamo non abbia 

sbagliato anche stavolta) il risultato del sondaggio di 

Pagnoncelli: secondo il quale il 33 per cento degli elet-

tori grillini auspicherebbe un governo col Pd, altri il 

ritorno alle elle elezioni, e solo il 12 un governissimo 

esteso anche al Pdl. Segno che una parte importante, e 

secondo me tendenzialmente maggioritaria, dell’elet-

torato grillino, ha convinzioni democratiche e s’è la-

sciata andare, in parte, alla protesta, in parte allo 

sfizio del “diamogli una lezione”: come quel candidato 

senatore che mi confidava d’aver votato per sé (cioè 

centrosinistra) nel suo collegio romano, e per M5S alla 

camera. Così, per cambiare. Non è forse un gioco la 

politica? Lei dice di no, che non lo è. Lo penso anch’io. 

Per questo non capirei Matteo Renzi se fosse vera l’opi-

nione a lui attribuita che, in un paese serio, i maggiori 

partiti avrebbero già fatto il governo. Ma quali “mag-

giori partiti”? Pdl, Pd, Centro, come hanno fatto nei 15 

mesi del governo Monti? O con l’aggiunta di M5S? E 

poi?

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE
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GUIDO
MOLTEDO

Quell’America, che, sostiene il suo delfino 

Nicolas Maduro, ha orchestrato un «at-

tacco esterno», un complotto per «infettare» 

il presidente, «farlo ammalare a morte», co-

me era successo, aggiunge, con Arafat.

C’è tutto il repertorio della paranoia pro-

pagandistica in queste parole, il fiero com-

battente caduto perché colpito dalla perfida 

America, e sotto traccia i servizi segreti, isra-

eliani, naturalmente. Dall’altra parte Cuba e, 

a sostegno del complotto, Ahmadinejad che si 

unisce alla denuncia di Maduro.

E adesso, scomparso il suo leader che è 

stato sulla scena nazionale e internazionale 

per quattordici anni, per il Venezuela è il mo-

mento dei duri interrogativi, che immancabil-

mente accompagnano la morte di un capo ca-

rismatico e insostituibile. «In regimi che si 

basano su una persona – ha detto al New York 

Times il politologo Javier Corrales – il mo-

mento in cui quella persona da cui tutto di-

pende viene meno, le intere fondamenta di-

ventano molto deboli perché non c’era niente 

altro che la sua figura». Sentenza forse trop-

po netta. Ma ci vorrà poco per capire se gli 

eredi politici di Chávez, senza di lui, senza la 

sua leadership, senza le sue relazioni interna-

zionali costruite sulla sua persona, sapranno 

portare avanti la sua eccentrica versione del 

socialismo, tenendo a bada contemporanea-

mente un’opposizione – in maggioranza rap-

presentante dei ceti più agiati e classisti – 

che non si è mai rassegnata alle ripetute 

sconfitte inflittegli nelle urne dal militare di-

ventato paladino degli emarginati e degli 

esclusi e fautore della redistribuzione dei 

proventi della ricchezza petrolifera (il Vene-

zuela è il quinto paese al mondo come riserve 

provate di idrocarburi convenzionali).

E che ne sarà dei rapporti con Cuba? Con 

l’Avana la relazione è diventata talmente 

stretta negli anni da far prefigurare la crea-

zione di una sorta di federazione tra i due 

stati. Adesso non sarà facile andare avanti su 

quella strada, anche se Maduro è amico dei 

fratelli Castro. In realtà, la morte di Chávez è 

un duro colpo innanzitutto al regime cubano, 

che ha ricevuto molto dall’alleato caraibico e 

che, se ci saranno cambiamenti rilevanti a 

Caracas, si vedrebbe tagliata questa impor-

tante linea di aiuto. 

E l’America? Chávez, al di là delle sparate 

esibizionistiche, era un politico pragmatico. 

Gli Stati Uniti sono rimasti nel tempo un soli-

do partner commerciale. Il Venezuela è un 

fornitore energetico strategico dell’America 

affamata di petrolio.

A Washington, l’atteggiamento dell’ammi-

nistrazione, di fronte alla scomparsa di 

Chávez, è prudente e di attesa. Ba-

rack Obama ha detto che «in questo 

momento difficile gli Stati Uniti ri-

badiscono il loro sostegno al popolo 

venezuelano e il loro interesse a svi-

luppare un rapporto costruttivo con 

il governo del Venezuela». La Casa 

bianca e il dipartimento di stato so-

no consapevoli che, se si aprisse una 

situazione conflittuale nel paese su-

damericano, gli Usa finirebbero fa-

talmente sul banco degli imputati in 

America latina e non solo. Chávez, 

nonostante le sue discutibili frequentazioni 

internazionali, da Gheddafi ad Assad e Ah-

madinejad, aveva una buona reputazione nel 

suo continente e la sua figura politica, il suo 

laboratorio venezuelano avevano aperto la 

strada a leader e a esperienze di conio simile. 

I messaggi di accorate condoglianze giunti da 

ogni angolo dell’America latina ne sono la 

prova, dal boliviano Evo Morales al peruviano 

José Mujica, dall’ecuadoriano Rafael Correa, 

che ha proclamato tre giorni di lutto naziona-

le, al nicaraguegno Daniel Ortega. Al lutto 

partecipano anche capi di stato e di governo 

che hanno intrapreso strade diverse ma che 

con il capo venezuelano scomparso condivi-

dono l’idea di un continente latinoa-

mericano non più cortile di casa 

dell’America del Nord e capace, anzi, 

di diventare protagonista nel gioco 

globale: la brasiliana Dilma 

Rousseff, il colombiano Juan Manuel 

Santos, l’argentina Cristina Fernán-

dez de Kirchner, il messicano Enri-

que Peña Nieto, il cileno Sebastián 

Piñera, il paraguaiano Fernando Lu-

go.

Sotto questo coro di messaggi di 

condivisione del lutto si legge la vo-

lontà di un dopo-Chávez senza scosse, anche 

nella consapevolezza che un sisma politico in 

Venezuela avrebbe ripercussioni inevitabili 

nell’intera regione. Uno scenario che a Wa-

shington nessuno auspica, se non il solito 

cartello di facinorosi repubblicani che ancora 

immaginano un’America interventista in 

quello che considerano il loro back yard.

Chávez, virtù e rischi del capo carismatico
• • •  V E N E Z U E L A  • • •

Da Cuba 
agli Usa, tutti 
guardano
a Caracas 
senza
il suo leader
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